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Deliberazione del Consiglio Comunale - Seduta del  7  LUGLIO  2010 – Ogg. n. 59
MOZIONE, ALL’OGGETTO: “MOZIONE SULLA COMMERCIALIZZAZIONE E ALL’UTILIZZO DELLA PILLOLA ABORTIVA RU486”, PRESENTATA  DAI CONSIGLIERI COMUNALI PIERLUIGI CORTESI E GUGLIELMO LA MANTIA .
IL PRESIDENTE

              Dà atto al Consiglio che è stata trasmessa a tutti i Consiglieri la sotto riportata mozione, presentata dai Consiglieri Comunali Pierluigi Cortesi e Guglielmo La Mantia:
“”OGGETTO:  Mozione sulla commercializzazione e all'utilizzo della pillola abortiva RU486

PREMESSO

che la legge 194/1978 ha legalizzato l'aborto e, considerandolo un rimedio estremo, prevede che si operi in particolare per la sua prevenzione, stabilendo che ci vogliono almeno sette giorni "di riflessione" da parte della paziente prima dell'aborto,

POSTO

che, al contrario, dalla sua entrata in vigore è prevalsa un'interpretazione sbilanciata prevalentemente sul solo versante della interruzione volontaria della gravidanza;

APPURATO

quindi che della legge 194/1978, che combatte la clandestinità dell'aborto a tutela della donna e della sua salute, non è stato del tutto rispettato lo spirito ideatore, secondo il quale la legge non avrebbe dovuto favorire l'estensione dell'interruzione di gravidanza come mezzo di controllo delle nascite, in quanto l'aborto, seppur legalizzato, non è  comunque una crescita di civiltà, ma una piaga sociale da ridurre e non da estendere;

PRESO ATTO

Che l'Agenzia Italiana per il Farmaco - AIFA - il 30 Luglio 2009 ha autorizzato l'immissione in Italia detta pillola abortiva RU486, e che il 14 Aprile scorso, l'Ospedale infantile Regina Margherita - Sant'Anna di Torino ha approvato la versione definitiva del protocollo che regola l'interruzione farmacologia di gravidanza,

RICHIAMATO

l'Art.8 della legge 194/1978 che dispone l'effettuazione dell'IVG nell'ambito delle strutture sanitarie - ospedali pubblici e case di cura con autorizzazione regionale individuate dalla citata legge - a tutela della salute della donna;

CONSIDERATO

che la prassi fin qui seguita in diverse regioni italiane, dove l'utilizzo della pillola abortiva è stato finora sperimentato, vede la netta prevalenza di consentire una sorta di "aborto a domicilio", ovvero la facoltà per la donna di richiedere dimissioni volontarie anticipate, con il ritorno a casa - dove solitamente avviene l'aborto, con ciò palesemente contrastando con quanto disposto dalla legge;

EVIDENZIATO

che il comitato bioetico della Regione Piemonte, in data 15 settembre 2006, ha annullato la sperimentazione della pillola abortiva RU 486 negli ospedali regionali in quanto è risultato che alcune importanti norme applicative, stabilite dal Consiglio Superiore di Sanità, sono state violate dall'amministrazione sanitaria piemontese,

RICORDATO

che la letteratura medico-scientifica evidenzia una serie di complicanze nell'uso della RU486, emorragie, shock settici legati a gravi infezioni batteriche, con almeno ventinove casi di decessi legati all'uso della pillola, come ammesso dalla stessa azienda produttrice, la francese Exelgyn, e che secondo studi medici statunitensi (Brown University, Rhode Island) il rischio di morte in caso di aborto chirurgico è uno su un milione, mentre risulterebbe di uno su 80 mila per l'aborto chimico; che l'aborto chimico mediante RU486 si completa nel 5% di casi entro due giorni, nel 75% dopo tre giorni, nel 15% fino a 15 giorni dopo, nel 5% anche in seguito e, che tra il 5 e l'8% dei casi la donna deve comunque sottoporsi al raschiamento;

PROVATO

che, con questa pratica abortiva, la donna sarebbe sempre lasciata più sola nell'angoscioso momento dell'interruzione di gravidanza e neppure sarebbe più "libera" come alcuni sostengono, scambiando per libertà la solitudine dell'aborto chimico "casalingo" al posto dell'iter previsto dalla 194/1978;

INVITA IL GOVERNO

a vigilare circa la conformità di tate nuova pratica alla vigente legislazione sull'interruzione di gravidanza ed, eventualmente, a impedirne l'utilizzo in caso di difformità o di accertati dubbi circa gli effetti sulla salute della donna;

CHIEDE ALLA REGIONE PIEMONTE

di promuovere e sviluppare, in linea con il dettato dell'Art. 1 L. 194/78, i servizi sociali ed altre iniziative necessarie per prevenire l'aborto ed evitare che lo stesso sia usato ai fini della limitazione delle nascite,

IMPEGNA LA GIUNTA COMUNALE

per quanto di sua competenza, a promuovere anch'essa azioni di informazione e sensibilizzazione, rivolte in particolare alle giovani generazioni, mirate a chiarire le problematiche connesse all'interruzione della gravidanza, ai servizi di prevenzione, allo statuto del concepito ed alla sua tutela giuridica.  “”
Prima di dichiarare aperta la discussione, Il PRESIDENTE, precisa che tale mozione non richiede espressione di parere tecnico e contabile, in quanto atto avente  natura politica.

 Autorizzato dal Presidente, interviene per mozione d’ordine il Consigliere Bagnasco, il quale propone ai firmatari della mozione di rinviare la trattazione della medesima, al fine di verificare la possibilità di addivenire alla stesura di un testo condiviso.

In merito intervengono:
- il PRESIDENTE del Consiglio Comunale
- il Consigliere CORTESI, il quale  dichiara di aderire alla proposta formulata dal Consigliere Bagnasco. 

Il Presidente, RINVIA  la discussione sulla mozione in argomento alla prossima Adunanza Consiliare.

A questo punto, approssimandosi l’orario di ultimazione degli odierni lavori consiliari, così come stabilito nella Conferenza dei Capigruppo tenutosi in data 23 giugno u.s., il Presidente dichiara sciolta la seduta.

Sono le ore  19.35.  
                                                                  .......

Gli interventi sopra riportati, nonchè le dichiarazioni di voto,  sono integralmente contenuti nel refert di registrazione e costituiscono oggetto di trascrizione integrale nel verbale che sara’ sottoposto ad approvazione del Consiglio Comunale.
°°°°°°









